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Domenica
30 Novembre 20142 I D E EUn po’ di inventiva e di pensiero pratico perché durante

l’Avvento 2014 diamo una migliore comprensione al
significato del Natale. Cardinale André Vingt-Trois, arcivescovo di Parigi

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mamme

Un leader «stanchino» e quell’altra Italia
Bisogna ricordarne la lezione, e viverla

Un lettore
ricorda un
padre mai
stanco di

doveri. E oggi
invece vediamo

giochi
che non

incantano
e un governo
che ci crede e

ci prova. Anche
il lettore ci
crede, io di

nuovo ci spero
Per noi tutti

La penso come lei, caro amico, su certe stanchezze – più o
meno tattiche – che non ci si dovrebbe permettere quando si è
liberamente assunta una responsabilità, quando ci si è caricati di un
dovere, quando si è scelto “per coscienza” di realizzare o custodire un
bene comune o a questo compito si è stati convocati “per cittadinanza”.
Ho avuto anch’io un padre e una madre che mi sono stati in questo
maestri. E nella provinciale e civilissima Italia in cui sono cresciuto e mi
sono formato, di maestri di questo tipo e di questa esemplare forza,
grazie a Dio, ne ho incontrati diversi… Qualcuno magari penserà che è
poesia e che l’Italia e gli italiani sono di pasta meno buona e spesso
d’indole ben più cinica e un po’ cialtrona. So che questa immagine
circola, che va anzi per la maggiore e persino sui giornali ne scriviamo
con compiaciuto sarcasmo, ma io – proprio come lei e, ne sono convinto,
perché ne ho fatto esperienza, come la maggior parte della nostra gente
– sono, appunto, di un’altra scuola. Bisogna ricordare la lezione,
scomoda e preziosa, dei doveri non parolai. E viverla. 
E veniamo alla prosa politica (quella che la provoca, sto al suo
scherzo anglomaccheronico, all’… asctag!). Francamente, caro e
gentile signor Ziliani, non credo che la “stanchezza” di Beppe Grillo
sia un evento da titoloni e non credo neanche che sia del tutto vera.
O, meglio, credo che il suo passo indietro sia una decisione alla quale

non è estranea l’amarezza del capopartito per i risultati
insoddisfacenti, in discesa, inanellati dal M5S dopo le vittoriose
cavalcate, in salita, degli ultimi due anni, ma soprattutto sia una
mossa dovuta a calcolo, allo sviluppo di uno schema di gioco politico.
Pensato in vista delle prossime partite parlamentari (a cominciare da
quella riannunciatissima per il Quirinale). Vedremo gli sviluppi, che
vorrei tanto non fossero solo da teatrino.
Quanto alla ripetutamente dichiarata volontà di Matteo Renzi di
schiodare l’Italia dalla brutta china sulla quale è scivolata (ed è stata
fatta scivolare), vuole che non mi auguri che ce la si faccia? Me lo sono
augurato e l’ho augurato – sta scritto, e sta nelle collezioni di questo
giornale visto che il mio arrivo ad “Avvenire”, anche da commentatore
politico, avvenne nella stagione segnata dalla fine dei partiti della Prima
Repubblica – lungo tutti i vent’anni del bipolarismo furioso e infine
zoppo, sotto tutti i governi che si sono succeduti: quelli guidati da
Berlusconi, da Dini, da Prodi, da D’Alema, da Amato, da Monti e da
Enrico Letta. E non l’ho mai visto fare sul serio, tranne che nella stagione
drammatica affrontata con coraggio – pur tra impacci ed errori – dagli
ultimi due. Poi, c’è stato oggettivamente un salto. Non sono diminuiti
problemi, rischi e fatica di “fare”, ma il clima è cambiato. E una strada s’è
aperta, quasi inopinatamente (ma nulla in politica accade per caso: le
persone contano). Non tutto convince su tappe, ritmo e possibili (e non
auspicabili) “divagazioni” dagli obiettivi fondamentali. Ma la direzione è
utile e l’obiettivo di fondo condivisibile. Lei ci crede. Io, che credo solo in
Nostro Signore, mi limito a sperarci. Stavolta più di altre volte.
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

Fossi più tecnologico, lancerei
l’asctag (si scrive così?) «stanchino come
Schettino?»; non essendolo, mi limito a
porre a lei, caro direttore, e alla nostra
agorà di lettori di “Avvenire” il seguente
quesito: «Se, per ipotesi, il M5S avesse
trionfato nelle elezioni, aggiudicandosi
Emilia Romagna e Calabria; se tutti i
“cittadini parlamentari” formassero un
squadra compatta e in pieno accordo; se

Beppe Grillo sapesse esattamente dove e
come portare la compagine del suo
movimento, il succitato personaggio si
sarebbe sentito «stanchino» e desideroso di
«allargare la direzione» (…) di una
corazzata (se questa fosse, nell’ipotesi di
cui sopra, il M5S) lanciata verso il successo?
Ho avuto un padre che, dopo essere stato
comandante partigiano e poi collaboratore
di Mattei, non si era permesso di essere
stanco di dare il cuore e l’anima per questo
Paese e di operare, nel suo piccolo ma con
incrollabile fede nella democrazia e nella
libertà… Non si era permesso di essere

stanco nemmeno quando il Signore lo
chiamò a sé, all’età di 86 anni… Quando gli
ideali e i valori (ma sì, continuiamo a dirle
forte queste parole tanto fuori moda) sono
profondi e veri, alla stanchezza, se c’è, non
ci si fa caso. Mi ostino a credere in Renzi (e
prego per il suo operato e per quello dei
suoi collaboratori) perché penso che possa
essere decisiva questa sua fiducia
incrollabile nella rinascita dell’Italia e che
non siano parole vuote e da “politicante” le
sue quando invita a non... stancarsi di
crederci. Grazie

Stefano Ziliani, Monticelli d’Ongina (Pc)

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Nel suo entusiasmo
le radici della Chiesa

ietro si fidava di Andrea, di quel fratello che un giorno
lo portò da uno sconosciuto che predicava cose mai

udite prima, un certo Gesù. Andrea, d’altro canto, era sì un
pescatore ma subiva il fascino della promessa di un mon-
do nuovo, di un Regno di pace e di una luce in grado di vin-
cere la morte; per questo era tra i discepoli di Giovanni il
Battista. Per il suo ruolo di mediatore tra suo fratello Pietro
e Cristo, quindi, Andrea è di fatto il primo annunciatore e
in quel suo incontro con il Nazareno si potrebbe intrave-
dere l’avvio alla storia della Chiesa. Un evento così impor-
tante che il Vangelo ne ricorda anche l’ora: le quattro del po-
meriggio. Nei giorni del viaggio di Francesco in Turchia que-
sto ci ricorda che il cammino Chiesa è fatto di momenti in-
tensi ma anche di rapporti profondi nel quotidiano.
Altri santi. Beato Giovanni Garbella da Vercelli, religioso
(1205-1283); beato Ludovico Rocco Gietyngier, sacerdote e
martire (1904-1941). Letture. Is 63,16-17.19; 64,2-7; Sal 79;
1 Cor 1,3-9; Mc 13,33-37.
Ambrosiano. Is 51,1-6; Sal 45; 2Cor 2,14-16a; Gv 5,33-39.
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Andrea

esare Beccaria, 250
anni fa, consegnava
alle stampe il
manoscritto che
sarebbe divenuto Dei

delitti e delle pene. In quel testo
emergeva fiducia nella capacità
della ragione di illuminare il campo
dell’azione penale, consapevolezza
delle difficoltà insite nel contrasto
di idee e consuetudini millenarie,
orgoglio di combattere per «la
causa dell’umanità», come è scritto
nel capitolo dedicato all’abolizione
della pena di morte.
La condizione di chi lotta, oggi,
contro la pena capitale è ben
diversa. Particolarmente in Europa,
continente che con maggiore
decisione e compiutezza ha voluto
scrollarsi di dosso il retaggio di atti
di violenza che si aveva il coraggio
di chiamare giustizia. Ma anche
guardando al vasto mondo ci si può
rallegrare che diminuisca, anno
dopo anno, il numero dei Paesi
mantenitori e quello dei
condannati a morte al termine di
una procedura ufficialmente legale.
Il recente voto alla III Commissione
delle Nazioni Unite (quella che si
occupa di «questioni sociali,
culturali e umanitarie») sulla
proposta di moratoria universale
della pena di morte è stato un
successo, con 114 Stati favorevoli
alla mozione, tre in più rispetto a
due anni fa. Quel voto, fa sperare in
un mondo che avanzi sulla via del
diritto e dell’umanità, trasmettendo
a tutti, e in particolare alle
generazioni più giovani, l’idea della
vita come qualcosa di prezioso. Per
questo, oggi, 30 novembre, giorno
che ricorda la prima abolizione
della pena di morte in uno Stato
europeo, il Granducato di Toscana
nel 1786, si celebra la giornata Città
per la vita. Migliaia di città nel
mondo, tra cui molte capitali, su
iniziativa della Comunità di
Sant’Egidio, si fermano per riflettere
sul superamento della pena di
morte. È un sogno realizzabile. Un
possibile, nuovo, passo in avanti
dell’umanità. Ma mai abbassare la
guardia! Anzi. C’è uno sforzo
collettivo da sostenere, per suscitare
un movimento ancora più largo dei

cuori e delle coscienze. La fiducia e
l’impegno degli attivisti e delle
tantissime persone impegnate in
questa battaglia non deve essere
disgiunta dalla consapevolezza
delle difficoltà, la stessa vissuta da
Beccaria 250 anni fa. Non può non
accompagnarsi a un discorso
meditato e insieme appassionato
per spiegare a un mondo
spaventato e spaesato che non c’è
giustizia senza vita.
In Asia e negli Stati Uniti
soprattutto, ma non solo, c’è da
conquistare le istituzioni alle
ragioni della vita e dell’umanità,
aiutandole a ritrovare nel rispetto
della persona umana la radice
profonda di ogni politica che tenda
al bene comune. Occorre guarire i
popoli dal fascino del rancore e
della vendetta, se è vero che, anche
quando diminuiscono le
esecuzioni, troppo frequenti sono,
in alcune zone del mondo, le
uccisioni extragiudiziali e i linciaggi.
Dovunque, c’è da far crescere il
senso di quanto l’altro ci sia vicino,
perché, come ha affermato papa
Francesco il 23 ottobre: «È diffusa la
tendenza a costruire
deliberatamente dei nemici: figure
stereotipate, che concentrano in se
stesse tutte le caratteristiche che la
società percepisce o interpreta
come minacciose».
Lottare contro la pena di morte è
lottare per la vita. È difenderla,
garantirla, erigerle attorno una rete
di protezione che parli alla mente e
al cuore, vincendo tanto la
tentazione di credere che i
problemi possano essere superati
eliminando un essere umano,
quanto la scorciatoia dello "scarto"
dei più poveri, degli "inutili", di
coloro la cui esistenza è ritenuta
meno meritevole di essere portata
avanti, quasi che tutti costoro
siano un ostacolo a un procedere
più spedito.
I 250 anni passati da quando un
nostro concittadino ha scelto di
spendere la propria intelligenza e la
propria passione a difesa della vita
nei tribunali e nelle carceri, siano
stimolo per continuare la battaglia,
estenderla, vincerla in profondità,
rispondendo così all’invito fatto a
tutti dal Papa: «Tutti i cristiani e gli
uomini di buona volontà lottino per
l’abolizione della pena di morte,
legale o illegale che sia, e in tutte le
sue forme».
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Giornata Città per la vita, nel 250° dell’opera di Beccaria

NELLA PENA DI MORTE
NÉ UMANITÀ NÉ GIUSTIZIA

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

a a ben vedere, anche per ciò che riguarda il dialogo interreligioso, la tre gior-
ni turca potrebbe diventare un evento storico. In un momento in cui le princi-

pali centrali terroristiche nel mondo – dall’Is a Boko Haram, da al-Qaeda ai grup-
pi che operano nelle Filippine – hanno una comune matrice islamica, la visita di
Francesco, i suoi gesti e le sue parole appaiono come un’offerta di dialogo e di a-
micizia al "vero" islam, quello pacifico e moderato, «così da bandire ogni forma
di fondamentalismo e di terrorismo che umilia grandemente la dignità di tutti gli
uomini e strumentalizza la religione».
Se il mondo musulmano maggioritario saprà accogliere e far proprio questo invito, se
accetterà di farsi sentire e di parlare la stessa lingua del dialogo e dei diritti umani di
papa Francesco, isolando gli estremisti, avrà – per la sua parte – posto una premessa
essenziale per risolvere l’infinita crisi mediorientale, e bloccherà sul nascere – posto che
veramente ci sia – anche quella "islamofobia" di cui parlavano venerdì il presidente tur-
co Erdogan e, sia pure con accenti un po’ diversi, il muftì Mehmet Gormez. L’ultima co-
sa che desidera Francesco è che su questi temi il "suo" dialogo diventi un monologo,
l’ennesimo tra i troppi del nostro tempo. Monologo per mancanza di interlocutori o
perché quelli potenziali usano la religione solo a fini di propaganda politica e di inte-
ressi personali. Sì, questo è il tempo della fede, del coraggio e della chiarezza.

Mimmo Muolo
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SEGUE DALLA PRIMA

NEL SEGNO DEL DIALOGO

ni di casa nostra, dimenticando che l’Italia
si trova all’interno di un più ampio conte-
sto che è quello globale. Eppure il Papa nei
suoi discorsi pronunciati al “Palazzo Bian-
co” durante l’incontro con il presidente turco
Erdogan e successivamente con il gran mufti,
ha offerto una visione generale di primaria im-
portanza su questioni che riguardano l’intera
umanità, quindi anche il nostro Paese. In par-
ticolare, papa Bergoglio ha denunciato la vio-
lenza terroristica specie in Siria e in Iraq che vio-
la le più elementari leggi umanitarie e di fron-

te alla quale serve non solo una parola chiara
di tutti i credenti, ma anche «un forte impegno
comune che destini le risorse non alle armi
ma alla lotta contro la fame e le malattie, per
lo sviluppo sostenibile e la salvaguardia del
creato». Invece i nostri tg hanno, come sem-
pre, preferito dare rilievo alle trite e ritrite que-
stioni nostrane. Se si pensa che il primo titolo
di diversi notiziari è stato su Grillo che si sen-
tiva “stanchino”… No comment.

Clemente Carbonini
Tirano (So)

IL COLOSSEO S’ILLUMINA. Un «no» deciso alla pena di morte (Ansa)

Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli», promosso da Focsiv
e Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto a 250 famiglie di sfollati dalla Piana di
Ninive che ora vivono all’Ankawa Mall, l’ex centro commerciale di Erbil riadattato
per accogliere i rifugiati. Fuggono dal massacro: non lasciamoli soli. Per
informarti e per donare vai su www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it;
oppure usa il c.c.p. 47405006 intestato a FOCSIV, causale: EMERGENZA
KURDISTAN; o il conto corrente di Banca Etica, intestato: KURDISTAN – NON
LASCIAMOLI SOLI, Iban: IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669.

e due consecutive trasferte di
Francesco hanno concentrato su

di lui l’attenzione dell’opinione pub-
blica ecclesiale, compresa quella che
si confronta sulla Rete: si sale dal 25%
di link strasburghesi dei giorni scorsi
fino al 40% di link turchi in questo fi-
nesettimana.
Ma una piccola porzione di attenzio-
ne è ricaduta anche sull’America La-
tina, e ne sono veramente lieto. Il mo-
tivo infatti è una recente ricerca (
http://tinyurl.com/naeav8q ) del Pew

Research Center, autorevole istituto
statunitense che studia (anche) i rap-
porti tra religione e società, il quale ha
messo a fuoco, intervistando 30.000
persone, le dinamiche del calo, negli
ultimi 50 anni, dei cattolici latinoa-
mericani dal 90 al 69%, e la corri-
spondente crescita dei protestanti,
prevalentemente pentecostali ed e-
vangelicali, dal 4 al 19%. Finora le nu-
merose ma brevi riprese italiane on-
line (almeno una decina) si erano o-
rientate a interpretare i dati in termi-
ni di concorrenza tra confessioni cri-
stiane. Manifestando o una contenu-
ta soddisfazione (le voci evangeliche)
o una preoccupazione (le voci catto-
liche di tentazione “paneinpietrista”)
in cui si adombrava, chi più chi me-

no, l’inidoneità di papa Francesco a
invertire il trend, o addirittura la sua
responsabilità nell’averlo causato.
Ma il 28, finalmente, sul blog di Alver
Metalli Terre d’America, si è intrapre-
sa (http://tinyurl.com/kzygvsk) un’a-
nalisi più ampia e approfondita dei
dati della ricerca, dando la parola a un
interlocutore – il prof. Guzmán Carri-
quiry Lecour – che in base alla lunga
attività in Santa Sede, dove credo sia
tuttora il non-chierico più alto in gra-
do, non può essere sospettato di ten-
tazione “pietrainpanista”.
Alla quale invece mi abbandono io.
Per suggerire che, se è vero che
quando i cristiani si avvicinano a
Gesù Cristo, è più facile che si avvi-
cinino tra di loro, dovremo impara-
re a metabolizzare senza troppa en-
fasi i passaggi onesti da una deno-
minazione cristiana all’altra: quan-
do alla “nostra” qualcuno arriva, co-
me quando se ne parte.
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Dati sui cristiani in America Latina
e un problema di metabolismo

IL RISCHIO MAGGIORE
È QUELLO DELL’“ETEROFOBIA”
Caro direttore,
mi pare che fatti recenti (Barilla) e fatti
recentissimi (Caramico) stiano a dimo-
strare che in Italia (e nel mondo occi-
dentale), semmai, sono sempre più fre-
quenti atti e fatti di eterofobia e non di
omofobia. In materia, a mio parere, non
si deve legiferare per molti motivi, ma
se proprio lo si vuole fare, allora occor-
re prevedere anche il reato di eterofo-
bia. Piccola nota a margine: mentre scri-
vo sul computer, la parola omofobia ap-
pare esatta, mentre la parola “eterobo-
bia” viene sottolineata in rosso come er-
rore. Discriminazione? 

Giuseppe Zola

I TG NAZIONALI
E IL PAPA IN TURCHIA
Gentile direttore,
venerdì sera per una volta ho voluto vede-
re, per quanto mi è stato possibile con lo
zapping, i tanti argomenti trattati nelle va-
rie edizioni dei tg serali, sia sulla Rai sia sul-
le reti private, per constatare, purtroppo con
grande amarezza e delusione proprio sul
punto che più mi stava a cuore, lo scarso ri-
lievo che è stato dato al primo giorno della
visita di papa Francesco in Turchia. Alle
20.30 ho seguito anche “TgTg, telegiornali
a confronto”, su Tv2000 e al riguardo, come
ha detto bene anche l’ospite della serata, il
professor Adriano Pessina, ordinario di fi-
losofia morale all’Università Cattolica di Mi-
lano, è stato dato il solito risalto a questio-

di Marco Impagliazzo


